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Mattia Lungarella
Nel prossimo decennio po-

trebbero salire in cattedra dai
28mila ai 38mila nuovi docenti
nellescuoledelCentro-Nord.Le
due stime, estrapolate dal Qua-
derno bianco sulla scuola redat-
to per conto dei ministeri
dell’Istruzione e delle Finanze,
dipendono dalla crescita più o
menoelevata,naturaleoperl’im-
migrazione della popolazione
scolastica, calcolata secondo gli
scenaridemograficidell’Istat.

I53.227insegnantichecostitui-
scono ora il corpo docente
dell’Emilia-Romagna,nell’ipote-
sididomandascolasticaconcre-
scitabassa,raggiungerannoquo-
ta 54.342 nell’anno scolastico
2016/2017;seilnumerodistuden-
ti salirà con ritmi elevati, diver-
ranno58.089.Considerandolari-
chiesta di insegnanti per i nuovi
studentieilrimpiazzodeiprofes-
sori che nel frattempo andranno
in pensione, in dieci anni il mer-
cato del lavoro scolastico regio-
nalepermetteràdisalireincatte-
dra a un numero di professori
oscillante tra le 13.695 e le 9.947
unità. Queste stime ipotizzano
che la dimensione media delle
classirestiquellaattualedi21,4al-

lieviecheilnumerodiinsegnan-
ti per 100 studenti si riduca leg-
germentepassandoda11,4a 11,2.

Il timore dei sindacati della
scuola è che all’aumento del nu-
mero di studenti non segua un
trend proporzionale del corpo
docente. «Già adesso – sostiene
GianfrancoSamorì,presideese-
gretario del sindacato autono-
moSnalsregionale–registriamo

unnumerodiclassi insufficiente
perassicurarelascolarizzazione
di una popolazione in crescita. Il
numero di alunni per classe sta
salendo,principalmenteperl’im-
migrazioneeilrischioèquellodi
un abbassamento della qualità
delservizioscolastico».

Siattesteràaquota13.627ilnu-
merodinuoviingressididocenti
nelle scuole toscane nell’ipotesi
demografica più favorevole; se

lacrescitadistudentisaràconte-
nuta basteranno 3.500 insegnan-
tiinmeno.Inquestaregione,con
elevati tassi di fertilità e di flussi
migratori, il corpo docente dagli
attuali 48.691 insegnanti passe-
rebbe quindi a 51.532 nell’anno
scolastico2016/2017,mentresiri-
durrebbe di 650 unità nell’ipote-
sidi una minore domanda scola-
stica.

Lo scenario più impegnativo
portainveceastimare,neiprossi-
midiecianni,chel’Umbriaassor-
birà 4mila nuovi insegnanti e le
Marche circa 6.500; se la demo-
grafia non aiuterà questi numeri
si ridurranno rispettivamente a
3.150 e 4.750 circa. Così sul ver-
santeadriaticol’attualecorpodo-
cente di 23.400 unità potrebbe
sfiorare quota 25mila nel
2016/2017, mentre in Umbria le
proiezioni potrebbero portare i
12.800 insegnanti dell’anno base
a13.800.

Glioperatoridellascuolasem-
brano apprezzare lo sforzo pro-
dottodaidueministeridifornire
stimealivellodellesingoleregio-
ni sulla domanda scolastica e sul
mercatodel lavoro.«Ladisponi-
bilità di ipotesi sullo sviluppo
quantitativo del settore della

scuolasiaperilnumerodeglistu-
denti che per quello degli inse-
gnati, può costituire un punto di
riferimento per una buona pro-
grammazione dell’offerta scola-
stica – afferma Nicola Rossi, di-
rettoregeneraledell’Ufficiosco-
lastico regionale dell’Umbria –.
Il trend in aumento interessa in
particolare la scuole di secondo
grado,dove stanno arrivando gli
studenti figli di immigrati, che si
sono stabiliti in Italia da tempo.
Dobbiamo essere in grado di of-
frire piani formativi che faciliti-
noil loropercorsoscolastico».

LA DOMANDACRESCERÀ
Leproiezioni portano
a stimare 28mila assunzioni
se il trenddi studenti sarà
contenuto, ma potrebbero
volercene10mila in più

Camilla Ghedini
Le università del Centro-

Nordfunzionanoperil50%gra-
zie al precariato. Il dato – che
emergedalrecentecensimento
effettuato dal centro studi della
Crui (Conferenza rettori uni-
versità italiane) su un campio-
ne di 33 atenei, di cui otto
nell’area – caratterizza tutto il
mondo accademico nazionale.
Sono 15.705 i ricercatori precari
del panel e costituiscono il 37%
delpersonaleimpiegato.Dique-
sti, 3.187 operano negli atenei
del Centro-Nord. Ma i numeri
delcensimento–ilprimoel’uni-
co disponibile, commissionato
dallaRetenazionalericercatori

precari,nodoFerrara–raggiun-
gonoquota35.638seproiettatia
livello nazionale, ai 79 atenei
operativi, di cui 63 statali. «E
non tengono conto dei ricerca-
tori a contratto – afferma Silvia
Sabbioni, del coordinamento
nazionale – che farebbero rad-
doppiare il numero dei precari,
deglispecializzandiedeidotto-
randi,ilcuiiterpuòessereanco-
radefinitodistudioeformazio-
ne».Siarrivacosìallastimache
le università si appoggiano per
metà sull’opera di personale
precario.

L’analisièlimitataa33univer-
sità–quelledelCentro-Nordso-
no Camerino, Perugia, Stranie-
ri di Perugia, Sant’Anna di Pisa,
StranieridiSiena,Bologna,Fer-
rara, Modena e Reggio Emilia –
che hanno accettato di fornire
indicazioni su: titolari di colla-
borazioni coordinate e conti-
nuative, a progetto, prestazioni
occasionali, borse di studio, as-
segnidiricerca(conilsupporto
didatiMiur).

I 3.187 precari degli otto ate-
nei dell’area rappresentano il
51% del personale strutturato,
ovvero6.244unitàtraricercato-
riconfermatiedocentiassocia-
ti e ordinari. Verificando nello
specifico il rapporto tra perso-
nale non strutturato rispetto a
quello "fisso" si passa dagli
estremidel 13,2% dell’Universi-
tà per stranieri di Perugia (7 a
53) al 66% dell’Ateneo di Ferra-
ra(439precaricontro665strut-
turati) e di quello per stranieri
di Siena (29 a 44). C’è oltre un
precarioogniduestrutturatian-
cheaPerugia(50,6%)eaMode-
na (51,4%), mentre sotto questo
rapporto si piazzano Bologna
(43,9%)eCamerino (45,6%). Fa
eccezione il S.Anna di Pisa, do-
ve i "precari" sono 179 su 49 do-
centifissiper l’altissimaspecia-
lizzazione. «La nostra Scuola
superiore conta su un elevato
numero di persone impegnate
nella ricerca – dichiara Maria
Chiara Carrozza, neoeletto di-
rettore dell’istituto – con man-

sioni che variano dall’assegni-
sta di ricerca al post doc: la for-
mazione, infatti, non finisce
con il dottorato. Il vero motore
dei laboratori è costituito pro-
priodaipost doc».

I numeri, per quanto elevati,
sono in difetto, dato che molte
voci non compaiono. «I dati so-
nostati infatti rilevatidai singo-
li dipartimenti di ogni ateneo –
precisa Sabbioni – perché fatta
eccezione per gli assegnisti,
non esistono uffici centrali che
tenganotracciadelpersonaledi
ricercaprecari».Varieleformu-
le contrattuali, rinnovate perlo-
più di anno in anno e stipulate o
conl’ateneooconisingolidipar-
timenti. «Parliamo di numeri e
competenzelegateallaricerca–
afferma Patrizio Bianchi, retto-
re dell’Università di Ferrara –
ma è lo stesso concetto di ricer-
caarichiederemobilità,flessibi-
lità. Molti contratti hanno una
durata precisa, altri sono legati
alleesigenzedelle imprese».

Proprioleimpresechepunta-

nosull’innovazioneelatecnolo-
gia «con cui le università stan-
no consolidando importanti
collaborazioni, potrebbero as-
sorbirebuonapartedeiricerca-
tori»,precisailrettoredell’Ate-
neodiModenaeReggio Emilia,
GianCarloPellacani–.Nontut-
ti possono essere assunti, la ri-
cerca può essere slegata da un
rapportosubordinatoconl’uni-
versità. Ma le aziende, così co-
me gli enti di ricerca, possono
essereunbacino disfogo».

«La stabilità è un presuppo-

sto fondamentale per la ricerca
–ribatteSabbioni –e nonacaso
la Carta europea sottoscritta
dalle stesse università italiane
invita a limitare al massimo il
periododiprecarietàsollecitan-
do l’inserimento stabile dei ri-
cercatori nelle istituzioni in cui
lavorano». Bianchi replica: «Il
precariatoèunproblemaseèas-
senza di futuro. In un sistema
mobile come quello accademi-
co il discorso da affrontare, co-
menellealtreprofessioni,èl’as-
senzadi tutele».

Fondi scarsi per assumere

Più formazione
in Emilia-Romagna

QUALITÀ E SPESA
Il costo di ogni frequentante
non è correlato al successo
scolastico:Firenze sborsa
8.173 euro l’anno procapite
contro i 7.986 di Ancona

LE DUE IPOTESI

148mila
Insegnanti tra dieci anni
Nelloscenariodicrescita
demograficastudentescapiù
sostenutailcorpodocentedel
Centro-Nordpotrebbesfiorare
le150milaunità

28mila
Assunzioni entro il 2016
Questoilricambiodiinsegnanti
secondostimepiùcaute

Fonte: elab. su dati Crui

Personale a contratto. Gli effetti dei 20 milioni liberati dal «decreto Mussi»

Dei ricercatori precari fanno
parteapienotitoloidocentiacon-
tratto (molti dei quali sono con-
temporaneamente assegnisti, ri-
cercatoricon contrattoa termine
e, in minoranza, professionisti
esterni) non inseriti nel censi-
mentoCrui.SecondoilMinistero
sono 10.273 nel Centro-Nord sui
42.242 a livello nazionale, 5.366 se
siguardaagliottoateneidell’inda-
gine. Per il loro reclutamento il
ministrodell’Universitàedellari-
cerca Fabio Mussi ha liberato,
con decreto del 9 ottobre scorso,

20milioni di euro già previsti nel-
laFinanziaria2007.Altrettanti,se
nonildoppio,dovrebberocompa-
rirenellamanovra2008.

Un’operazione che non do-
vrebbe comunque portare all’as-
sunzionedipiùdi700/1.000ricer-
catori, di cui una settantina nel
Centro-Nord.Lamedia,comean-
ticipa il prorettore dell’Universi-
tà di Bologna, Luigi Busetto, do-
vrebbe essere di 5-10 unità negli
atenei di medie dimensioni, co-
meFerraraoPerugia,diunadeci-
na nell’Università felsinea. Con

possibilità, questo è il suo auspi-
cio, di un raddoppio. Il decreto
Mussi parla infatti di un cofinan-
ziamentoal50%congli atenei.

Soddisfatti senza eccessivi en-
tusiasmiirettori.Si trattadi«una
goccianelmare rispettoalle reali
necessitàdelmondoaccademico
e della ricerca», secondo l’Uni-
versità di Ferrara, che ritiene 20
milioni abbiano un senso solo se
elargiti in maniera continuativa,
così da permettere la costruzio-
nedi progetti. Piùottimisti a Mo-
dena,doveinterpretanol’iniziati-

va come «un segnale positivo,
chebisognaaccogliere»,eaBolo-
gna,doveBusettoritienechecisi
stia muovendo nella direzione
giusta «favorendo l’occupazione
dei livellipiù alti».

Non troppo convinti sono i do-
centiacontrattochedaannitengo-
no in piedi contemporaneamente
didatticaericerca,percuiildecre-
to è solo un incoraggiamento. Ma
alfuturoguardanoconpreoccupa-
zione,tantopiùperchédopo«l’ec-
cessivoproliferare»deicosiddetti
3+2 introdotti dall’allora ministro
Berlinguer,chehavistomoltidilo-
ro salire in cattedra per garantire
l’altonumerodicorsi,«sistaappli-
cando ora una razionalizzazione
dell’offerta didattica che ha come

conseguenza il cosiddetto licen-
ziamentoocculto.Ossia,ilnonrin-
novo del contratto. Tolto il corso,
tolto il docente», precisa la Rete
nazionalericercatoriprecari.

Inconclusione, pur prendendo
attodell’iniezionediquesti20mi-
lioni di risorse, i docenti/ricerca-
tori senza posto fisso chiedono
per il futuro «un consistente au-
mento dei fondi destinati all’as-
sunzione, una netta separazione
del budget destinato al recluta-
mento da quello destinato
all’avanzamentodicarrieraemec-
canismi concorsuali che premino
ilmeritodichilavoradaanniall’in-
ternodell’universitàconcontratti
precari ma con curricula ricono-
sciutialivello internazionale».

Rapporto tra ricercatori precari e personale strutturato (docenti
associati, ordinari e ricercatori confermati) in otto atenei del Cen-
tro-Nord

LA PREVISIONE

Il confronto

Circa metà
degli insegnanti
dell’area non ha
incarico stabile

Università. I risultati dell’indagine campionaria Crui su otto sedi del Centro-Nord

Tra i docenti degli atenei
aumenta il precariato

20 milioni
I fondi del Ministero
Conisoldimessiincampodal
decretoMussiperl’assunzione
"straordinaria"diricercatorisi
stimachegliateneidel
Centro-Nordpossanostabilizzare
nonpiùdidiecidocentiognuno.

10.273
I docenti a contratto
Secondofonteministerialequelli
chelavoranonegliateneidel
Centro-Nordsonoil24,3%del
totalenazionale

L’Emilia-Romagna si di-
mostra ancora una volta
una delle Regioni più di-

namichenelpromuoverepoliti-
che attive del lavoro per favori-
re l’inserimento dei soggetti
svantaggiati e percorsi formati-
vidiqualità.

Prosegue infatti l’iter avviato
con la legge regionale 2005 n. 17:
nella recente delibera di giunta
n. 503 del 2007, la Regione rico-
nosce che un investimento stra-
tegico è finalizzato al migliora-
mento delle competenze dei la-
voratori, attraverso un sistema
di formazione continua, fonda-
to sulla sinergia tra interventi,
politicheerisorse disponibili.

L’Accordo del 25 maggio
2007 tra la Regione Emilia-Ro-
magnaelenoveamministrazio-
ni provinciali, per il coordina-
mento della programmazione
per il sistema formativo e per il
lavoro, individua gli obiettivi e
le risorse per l’attuazione delle
politiche di istruzione, forma-
zioneelavoro.L’accordopreve-
denove intesetriennali, tra Re-
gione e ciascuna Provincia, per
tradurre gli obiettivi strategici
regionali in specifiche priorità
provinciali.

L’intesa disponeche le inizia-
tive di formazione continua sia-
norivolteallefascedi lavoratori
più deboli, proponendosi di svi-
luppareunsistemadiqualitàdel
lavoro; accompagnare l’innova-
zione dei processi produttivi,
con una formazione per target
mirati, istituendo servizi di ri-
collocamento per lavoratori
coinvolti inprocessidicrisio ri-
strutturazioniaziendali, e servi-
zi alla persona, con particolare
attenzionealledonne.

Per il conseguimento di que-
sti obiettivi è stato stanziato il
20,5%delle risorse (165,33 milio-
ni): le Province devono pro-
grammareeattuarepianiforma-

tivi aziendali, territoriali, setto-
riali – concordati tra le parti so-
ciali–einiziativeformativeado-
manda individuale, con la con-
cessione di voucher. Una consi-
stentepartedeifinanziamenti, il
39%, è destinata all’occupabili-
tà, con gli obiettivi specifici
dell’attuazione di politiche del
lavoro attive e preventive, con
priorità agli immigrati, al lavoro
autonomo e al miglioramento
dell’accesso delle donne all’oc-
cupazione,soprattuttoattraver-
soilmiglioramentodellaqualità
edefficaciadelsistemaregiona-
ledei serviziper l’impiego.

LeProvincepossonodestina-
re le risorse per il triennio
2007-2009 al finanziamento dei
servizi erogati dai Centri per
l’impiego; laRegionesi facarico
dellamanutenzione del Sistema
informativo lavoro e di un siste-
ma di accreditamento a regime
dei Servizi per il lavoro. Regio-
neeProvincesipongonol’obiet-
tivodicrearepercorsid’integra-
zione; migliorare l’inserimento
lavorativo dei soggetti svantag-
giati, attraverso la rimozione
dellediscriminazioninell’acces-
so e nella stabilizzazione occu-
pazionale e professionale; inte-
grarelepoliticheattivedellavo-
roelepolitichesociali,perfavo-
rire l’inserimento al lavoro con
un approccio mirato e persona-
lizzato tramite formazione,
orientamento, tirocini e servizi
allepersone.

Oltre 183 milioni, il 22,8% del-
lerisorse, sarannopoidedicati a
consolidare"l’assecapitaleuma-
no", provvedendo a creare reti
tra Università, centri di ricerca,
mondoproduttivoeistituziona-
le, con particolare attenzione a
ricercae innovazione.

Paola de Vita

 www.fmb.unimore.it
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Scuola. I nuovi ingressi entro dieci anni secondo il Quaderno bianco del Governo

In cattedra 38mila professori

Il 78% degli iscritti completa gli studi - In Toscana è il 67%

Le Marche diplomano più giovani
La probabilità di conseguire

il diploma di scuola superiore
perglistudenti toscanièunadel-
le più basse d’Italia, mentre per i
marchigiani è una delle più alte.
È una delle numerose informa-
zioni che si possono ricavare dal
Quadernobiancosullascuolare-
alizzatodaiministeridelleFinan-
zeedellaPubblica istruzione.

Nella media nazionale sono
pocopiùdisettesudieci lepossi-
bilità che chi si iscrive al primo
anno di un liceo o di un istituto
tecnico dopo cinque anni riesca
a conseguire il diploma. Nelle
Marche la probabilità di arrivare
alcapolineadelcicloscolasticoè

del 78% e per gli studenti umbri
solo di un punto percentuale in
meno. L’Emilia-Romagna è so-
pra la media nazionale di un solo
punto(73contro72%)elaTosca-
naèsottodicinque(67%).

«Il nostro risultato – afferma
Michele De Gregorio, direttore
generale dell’Ufficio scolastico

regionaledelleMarche–èil frut-
to di un assiduo lavoro che ha
portatoacreareattornoai ragaz-
ziunaretediattivitàcheliaccom-
pagna durante tutto il percorso
formativo.Lacostruzionedique-
sta rete è facilitata dal fatto di es-
sereunapiccolaregione».

Nonsembraesserviunacorre-
lazione tra la probabilità di com-
pletare gli studi e la spesa annua
per studente delle scuole supe-
riori.La spesapro-capite piùele-
vata si registra in Emilia-Roma-
gna, dove per ogni futuro ragio-
niere o geometra si spendono
8.427 euro l’anno, terzo valore
più alto in Italia, contro gli 8.205

euro dell’Umbria e gli 8.173 della
Toscana. Solo nelle Marche, per
14euro,nonsiraggiungelasoglia
degli 8mila, comunque sopra i
7.666 euro di media nazionale.
La spesa per studente aumenta
passando dal grado di scuola più
bassoaquellopiùalto:cosìlungo
laviaEmiliasispendono5.107eu-
ro l’anno per un bambino alla
scuola d’infanzia (mille euro in
più nel resto del Centro-Nord e
80 in più la media nazionale) e
nelle Marche 7.170 per uno stu-
denteallemediecontroi7.238eu-
rodel datonazionale.

Più alto del resto del Paese an-
che l’appeal delle scuole statali
per i giovani tra i 6 e i 18 anni: nel
Centro-Nord i tassi di scolarità
nelle statali è del 96% in Umbria
eMarcheedel92%inEmilia-Ro-
magna eToscana, a frontedi una
media italiana del 90percento.

Ma. Lu.

Università Personale
strutturato

Personale
non strutturato

Camerino 296 135

Perugia 1.240 627

Stranieri di Perugia 53 7

S. Anna di Pisa 49 179

Stranieri di Siena 44 29

Bologna 3.107 1.365

Ferrara 665 439

Modena e Reggio 790 406

Totale 6.244 3.187


